
Le parole di Bruto e quelle di Antonio, con i loro
contrastanti giudizi sulla figura e l'operato di Giulio
Cesare, dopo che costui ha trovato la morte per
mano dei congiurati, s'intrecciano, si alternano, cre-
ando una tensione dialettica molto al di là della
gara di oratoria alla quale certe edizioni della gran-
de tragedia di Shakespeare ci avevano avvezzato.
Non è questa la sola invenzione registica di Mauri-
zio Panici, che firma lo spettacolo in cartellone nella
sala trasteverina dell'Argot, a Roma, fino al 17 no-
vembre.
L'adattamento del testo, curato dallo stesso Panici ,
riduce all'essenziale il numero e l'incidenza dei per-
sonaggi. E sono così eliminate, ad esempio, le due
uniche presenze femminili, Calpurnia e Porzia, ri-

spettivamente mogli di Cesare e di Bruto. È una
storia tutta maschile, insomma, quella cui assistia-
mo. E non per nulla i costumi (di Tiziano Fario,
come la sintetica scenografia) alludono a tenute
sportive, evocando in particolare l'arte della scher-
ma. Certo, rimane senza risposta, al termine dei
sanguinosi sviluppi del dramma, l'interrogativo in-
quietante che esso propone: Cesare fu davvero un
aspirante dittatore, e dunque i suoi assassini, più
d'uno dei quali si professava amico di lui, agirono,
sia pure crudelmente, in nome di una causa giusta ,
nell'interesse di quel popolo romano che, del resto,
non aveva modo di far sentire la sua voce? Ma oggi,
nelle moderne democrazie, con tanta disponibilità
(apparente) dei mezzi di comunicazione di massa, è

forse molto più facile, per la gente comune, esprime-
re il suo volere, valutando e se è possibile condizio-
nando l'agire di quanti siedono, a torto o a ragione,
ai vertici della società?
Comunque, Giulio Cesare o della congiura (tale il
titolo che si è dato al lavoro teatrale, da parte dei
suoi realizzatori) suscita giusta emozione e induce a
stringenti riflessioni sul passato, il presente e, chissà,
il futuro del mondo e di questo nostro Paese.
Al buon esito dell'operazione dà necessario apporto
l'impegno di una piccola ma ben affiatata compa-
gnia: Leandro Amato è Bruto, Giuseppe Argirò Cas-
sio, Edoardo Sylos Labini Antonio, mentre Panici
ha tenuto per sé il ruolo di Cesare. Completano il
quadro Massimiliano Giulio Benvenuto, Francesco

Cutrupi, Francesco Frangipane. Rilevante la compo-
nente musicale della rappresentazione, affidata a
Paolo Vivaldi, compositore, e a vari esecutori, che si
destreggiano anche con rari strumenti orientali. Sen-
za dimenticare la «voce solista» di Francesca Cassio.
I simulati duelli sono istruiti dal «maestro d'armi»
Giovanni Ferranti.
Shakespeare tornerà nella stagione dell'Argot, a di-
cembre, con un Macbeth rielaborato e allestito da
Nadia Baldi. Non mancheranno, in seguito, nomi
di autori italiani e contemporanei, come Patrizio
Cigliano, Luca De Bei, Roberto Cavosi e un gruppo
di nove drammaturghe che si cimentano sul tema
«Le Filosofe», ossia «le donne protagoniste del pen-
siero».ci
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FAI FUORI GIULIO CESARE E POI DICI CHE È STATO LEGITTIMO SOSPETTO...
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«N
on cantiamo vittoria troppo presto: il grembo
da cui nacque è ancora fecondo». Parole di
Bertolt Brecht che così chiudeva la favola ag-

ghiacciante della sua gangster story che aveva per protagoni-
sta Arturo Ui, nella Chicago malavitosa degli anni Trenta.
In realtà era della Germania di quegli anni e di Adolf Hitler,
di cui ci raccontava la resistibile ascesa in una società dove
l’opposizione era divisa e litigiosa, la situazione economica
disastrosa, che parlava. E oggi e domani - viene da chiedersi
- dove si nascondono e si nasconderanno i nostri Hitler, chi
saranno i nostri Giri (Goering), chi gli accattivanti Givola
(Goebbels)? Chi i tanti piccoli Cesare e gli Al Capone?
Quasi quarant’anni dopo il coraggioso spettacolo firmato
da Tony Richardson a New York, Al Pacino ci propone una
risposta. Ma appena ieri (lo spettacolo veniva dal Berliner
Ensemble, era del 1959, lo si vide alla Biennale di Venezia

nel 1966 ed era firmato da Wekwerth e da Palitzsch, due
eredi di stretta osservanza di B.B.), Artuto Ui aveva lo
sguardo glaciale, la maschera inquietante del grandissimo
Ekkehard Schall, genero di Brecht con la sua metallica voce

insinuante. Un’interpretazione diventata grande, per quelli
della mia generazione, alla distanza perché, allora, si era
rimasti affascinati dalla maschera irridente, da clown cupo,
che Franco Parenti aveva costruito magnificamente, nello
spettacolo messo in scena da De Bosio, quasi nello stesso
periodo, nel 1963. Questi due spettacoli, idealmente, nella
loro estrema diversità, sottolineano le due vie europee possi-
bili per rappresentare questo testo: quella ferrigna, tedesca e
quella italiana (ma anche francese), più grottesca e deriso-
ria, che emblematico «cartello» brechtiano. E’ stato proba-
bilmente per questo che Jerôme Savary chiamò un comico
di razza come il sulfureo Guy Bedos negli anni Ottanta a
interpretarlo. E per questo Marco Sciaccaluga diresse Eros
Pagni nel 1993 in una prova mirabile in chiave di ironica
satira politica di casa nostra, di insinuante commedia musi-
cale. Ma il più grande, il più feroce, Arturo Ui che ci si
ricordi è senza dubbio quello interpretato da Martin Wüt-
tke, ancora una volta in un allestimento del Berliner Ensem-
ble del 1995 che fu il testamento, spirituale, estetico e politi-
co del grande drammaturgo (in questo caso anche regista)
tedesco Heiner Müller, scomparso proprio in quell’anno:
non a caso il nuovo Brecht, nato all’Est, di una Germania
faticosamente unificata.
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Segue dalla prima

Ernesto Roma (un aitante Chazz Palmin-
teri) dà ordini, elimina chi gli dà fastidio,
fa collezione dei cappelli delle vittime.
Giri-Goering (John Goodman) e Givo-
la-Goebbels (Steve Buscemi) sono dub-
biosi. Devono allearsi con Ui o con Ro-
ma? Non si fida-
no troppo di
Roma, che è un
truce indivi-
duo, pronto a
tutto. Il primo
ostacolo è natu-
ralmente il pre-
sidente-sinda-
co Dogsborou-
gh (il traballan-
te Charles Dur-
ning). Lo adula-
no, ricattano,
minacciano.
Ha anche lui
uno scandalo
da nascondere.
Cede e permet-
te ogni vessazio-
ne ai suoi citta-
dini. Varie riu-
nioni in cui si
professa la ne-
cessità di accet-
tare le regole.
Prevale l’idea
della «legge ed
ordine» a tutti i
costi. Chi alza
la mano per
chiedere deluci-
dazioni viene immediatamente elimina-
to. E Roma aumenta la sua collezione di
cappelli. Nel frattempo Ui, goffo capora-
le rannicchiato in un’enorme poltrona
rossa, fa il sua
piano. Deve im-
parare e cresce-
re. Assume un
attore in una
delle scene più
riuscite in que-
sto lacerante
dramma politi-
co. L’attore
(Tony Randall,
nota vittima del-
le persecuzioni
maccartiste de-
gli anni Cin-
quanta) è mera-
viglioso in tutti
i suoi minuziosi
suggerimenti,
preziosi consi-
gli che trasfor-
mano lentamen-
te il confuso
ometto in un ve-
ro «Duce». Prende le redini ed in un con-
fronto armato fra la fazione Roma ed i
suoi Goering-Goebbels riesce a salvare i
due convincendo Roma che è con lui,
dalla sua parte. Più tardi, nella nota Notte
dei coltelli, l’eliminazione degli omoses-
suali di Roma, vediamo tipiche fucilazio-
ni che ricordano il massacro di San Valen-
tino.
Ora che Chicago-Germania è controllata,
bisogna conquistare anche la vicina Cice-
ro-Austria. La coppia Dolfuss viene invita-
ta, blandita, minacciata. Conviene che i
due mercati siani uniti. Potranno poi do-

minare l’intero paese. Lungo elenco
degli Stati Usa. Si pensa alle nazioni
europee che stanno per essere invase.
Ignatius-Dollfus (Paul Giamatti) è un
timido nano. L’abile regista Simon Mc-
Burney lo fa camminare sulle ginoc-
chia. La moglie Betty (Linda Emond)
è invece forte e cerca di resistere alle
imposizioni dei gangsters ma Ui sa cor-
teggiarla e domare. Grosso funerale
per un marito che non ha saputo difen-
dere la sua terra e sua moglie. Bello
anche il processo all’incendiario, un
operaio comunista che è accusato di

aver incendiato il Reichstag. La sua inno-
cenza è ovvia. Chi osa difenderlo viene
subito eliminato. Alla fine vediamo, in
cima ad un alto palco, l’Hitler imperioso
che conosciamo dai film. Baffetti ed im-
peccabile uniforme. Il goffo caporale è
diventato il dittatore di un’Europa tor-
mentata.
Scende poi dal palco e, rompendo la quar-
ta parete, si siede umilmente come era
seduto all’inizio l’imbonitore e ci parla
con tristezza ma con estrema chiarezza.
Voce ben chiara, proiettata nell’intero tea-
tro. La ben nota frase che ci avverte dei

pericoli ancora esistenti oggi nel mondo
dove i corruttori imperano. Si pensa ai
recenti scandali Enron, WorldCom,
Tyco, General Electric ed alla minaccia di
una guerra imminente. Al Pacino ci ricor-
da che «il ventre della belva fascista è anco-
ra pregno». Applausi entusiastici per mol-
ti minuti. Urla di «Bravo! Bravi!». Una
compagnia eccezionale. Tutti attori ben
noti nel mondo perché apparsi in decine
di film e spettacoli tel\evisivi. I critici intel-
ligenti, quelli che non vogliono perdersi
questa occasione, dovranno pagare i cen-
to dollari che non pagano mai.

Ma teatro a New York ovviamente non è
solo Al Pacino. Nella scena Off Broadway
i titolo d’impegno continuano a susseguir-
si freneticamente uno dietro l’altro. Pren-
diamo per esempio Evolution, un titolo
ironico con cui lo scrittore televisivo Jona-
than Marc Sherman è tornato in un teatri-
no off Broadway. La prima impressione è
che il titolo sia stato scelto perché il prota-
gonista Henry (Josh Hamilton) sta scri-
vendo una tesi su Darwin. All’inizio lo
vediamo felice in un appassionato amples-
so con la bella fidanzata Hope (Keira Nau-
ghton). Si desiderano; sembrano una cop-
pia perfetta, inseparabile. Vanno a trova-
re il padre di Hope (Larry Block) che li
accoglie con cordialità ma non interrom-
pe una importante telefonata. È un’inti-
missima telefonata erotica a pagamento.
Vediamo la bella Ione Skye, vestita, che
descrive la sua nudità e promette tesori
impensabili. Larry è eccitato ma sa fingere
interesse nella vita della figlia e del fidanza-
to. Entra in scena Ernie (Armando Rie-
sco). Allegro, energico, attivissimo. Affa-
scina Henry che ascolta con grande inte-
resse dettagli sulla sua vita a Hollywood,
nel mondo della televisione. Gli crede, lo
segue. Ernie non ha mentito. Chi scrive
superficiali, ridicole «soap operas» guada-
gna molto, ha gloria in quei circoli e può
prendersi tutte le donne che vuole. Henry
fa carriera rapidamente, guadagna molto
e si diverte come vuole, con chi vuole.
Dimentica naturalmente Hope, la donna
che amava, la sorella del giovane che gli
ha indicato la rapidità di una nuova carrie-
ra. Muore, vittima della velocità, dell’illu-
sione che la sua vita abbia guadagnato
tappe nuove e gloriose. La nuova «evolu-
zione» è ben più rapida di quella di
Darwin. Buoni attori, ben diretti da Lizzie
Gottlieb.
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E quando Arturo-Al
ci ricorda che «il ventre
della belva fascista
è ancora pregno»
il teatro viene giù
dagli applausi

Strepitosa messinscena
prodotta dall’attore
americano al teatro
dell’Università Pace di
New York: sala strapiena
ogni sera

Un cast da brividi:
Steve Buscemi
John Goodman
Chazz Palminteri
Tony Randall...
Per Pacino una bella
rivincita: 30 anni fa
un suo «Arturo Ui»
fu stroncato

Nel ruolo di Ui si è calata a sorpresa, e
di recente, anche Sabina Guzzanti in
una serata di spettacolo, ma anche e
soprattutto di teatro civile e d’impegno.
È successo lo scorso marzo al teatro
Vascello di Roma, dove da un anno i
lunedì sono animati dal Teatro Civile,
un gruppo formato da scrittori, autori e
artisti vari, promotori di molte iniziative
a sfondo politico e sociale. «La resistibi-
le ascesa di Arturo Ui» con Sabina ave-
va la regia di Toni Bertorelli, mentre nel
cast figuravano Manuela Kustermann,
Blas Roca Rey, Massimo Wertmuller.
La chiave di lettura stava nella battuta
d’apertura con cui il Presentatore intro-
duceva il dramma: «Stasera, caro pub-
blico, vi leggeremo la storia della caval-
cata storica di un gangster implicato
nello scandalo dei Doks. Siamo sempli-
ci attori che non sanno la parte a memo-
ria. Siamo in pochi per un dramma che
il grande Bertolt scrisse per 35 perso-
naggi. perciò chiediamo l’aiuto della vo-
stra fantasia. Che immagini cose che
non vedrà che senta suoni che non sen-
tirà che riconosca i personaggi ma so-
prattutto li colleghi alla nostra realtà».
Chi voleva capire, poteva anche appro-
fondire con il dibattito che seguiva con
Curzio Maltese e Gianni Ferrara sul te-
ma «la costruzione di un regime».

Tutte le volte del Piccolo Cesare
da Ekkehard Schall a Heiner Müller

‘‘
UN FILM CON VAL KILMER
SU HOLMES, IL SUPERDIVO PORNO
Un film racconterà le gesta di John
Holmes, il più famoso dei porno attori,
morto di Aids nel 1988. La pellicola si
chiamerà Wonderland, e sarà diretta da
James Cox. Il cast del film vede Val
Kilmer interpretare il ruolo di Holmes,
oltre a Kate Bosworth, Christina
Applegate, Carrie Fisher, Tim Blake,
Dylan McDermott, Tim Blake Nelson e
Ted Levine. Il film racconterà
l’avventurosa vita dell’attore porno e si
soffermerà in particolare su un
episodio criminale in cui Holmes fu
coinvolto nel 1980, l’omicidio di quattro
persone in una villa di Los Angeles. Le
riprese di Wonderland inizieranno entro
la fine del mese a Los Angeles.
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E anche Sabina...

Arturo Ui? Simbolo
di un totalitarismo
che corre da Hitler
allo scandalo Enron

e profuma di guerre future
Il grande Brecht ritorna
negli Usa da trionfatore:
grazie ad una superstar

Aggeo Savioli

storie di teatro

Al Pacino
nell’«Arturo Ui»
in scena a New
York
Sotto,
Bertolt Brecht
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